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S
u l'Unità di ieri trovo 
tre contributi interes­
santi (Flores d'Arcais, 
Barcellona, Rodotà) 

^ ^ ^ che meritano di esse-
1 re ripresi per collegarli 

in una prospettiva che da un lato 
si sforzi di comprendere le ragioni 
della nuova frammentazione elet­
torale e dall'altro cerchi di porvi ri­
medio anche con strumenti istitu­
zionali corretti. 

Ha anzitutto ragione Flores 
d'Arcais a collocare il problema 
delle nuove regole del gioco, in 
primis elettorali, non nei rapporti 
tra un partito e l'altro, ma nella co­
municatone tra cittadini e siste­
ma politico nel suo complesso. È 
infatti .semplicistico dire (come fa 
intendere Forlani) che occorre­
rebbe qualche operazione di •lif­
ting», stile soglia di sbarramento: 
anzitutto perché le dimensioni as­
sunte dai fenomeni di nuova di­
spersione (e non solo la Lega 
lombarda) sono ormai tali che 
permetterebbero di vanificare la 
soglia, mentre sarebbero escluse 
dal sistema politico solo le forze 
minori di più antico radicamento 
storico-culturale: in secondo luo­
go perché non si può fare una ri­
forma i>cnsata contro qualcuno, 
ma pc la qualità della rappresen­
tanza e l'efficienza dei governi, 
quindi per la riforma della politi­
ca. Questo conferma quanto ho 
detto più volte, ossia che l'obietti­
vo di una scrìa riforma elettorale 
non è quello di «sbarrare», ma di 
spingere ad «aggregare» i partili in­
tomo a programmi e schieramenti 
alternativi. Fra l'altro non é solo la 
soglia di sbarramento ad essere 
spiazzata dal dibattito sulle rifor­
me oggi auspicabili, ma anche al­
tre proposte, ad esempio quella di 
Leopoldo Elia (fa Repubblica del 
3-5-90) assai vicina al sistema 
spagnolo, che finirebbe col sovra-
rappresentare le minoranze geo­
graficamente concentrate, ossia le 
Leghe, e con l'escludere i piccoli 
partiti diffusi uniformemente sul 
territorio nazionale. 

Si tratta invece di varare sistemi 
elettorrli che ai vari livelli consen­
tano all'elettorato di eleggere non 
solo dei rappresentanti ma anche 
dei governi, di decidere essi stessi 
sulle coalizioni da formare e sugli 
uomini chiamati a guidarle. C'è 
da stupirsi se proprio nelle elezio­
ni regionali della Lombardia si è 
manifestato il massimo di critica 
antipartkocratìca dopo che per • 
•mesi il funzionaménto della glun- ' 
la era stato bloccato dalle diatribe 
interno alle correnti della De e dei 
Psl? 

Non si tratta quindi di erigere 
mura per difendere il sistema dei 
partiti dai nuovi arrivati, ma di ren­
dere trasparente il rapporto tra 
espressione del voto e conse­
guenze sui governi nazionali e lo­
cali. Se è vero che la riforma delle 
istituz.onl non si esaurisce nelle 
regole elettorali è vero anche che 
senza un cambiamento nella logi­
ca delle competizioni politiche 
non v'o spazio per serie iniziative 
di riforma delle istituzioni. Questo 
è il presupposto di qualsiasi rifor-

• ma dello Stato che veda istituzioni 
centrili (orti bilanciate da autono­
mie (etti, in primo luogo regionali. 

Ha ragione Pietro Barcellona, 
nel suo articolo di ieri, nel rilevare 
che questa campagna elettorale 6 
stata .'Ugnata dalla -mancanza di 
opzio'.i visibili», dallo spappola­
mento delle spinte di opposizione 
in mi le direzioni, non ultime 
quelle che Barcellona chiama -le 
opposizioni intra-sistemiche». ci­
tando tra gli esempi più illustri Or-

' landò e Bianco. Ma questo è potu­
to accadere perché l'intreccio tra 
questa proporzionale e il voto di 
prcfcienza spinge proprio i partiti 
più vicini, più competitivi sullo 
stesso elettorato a cercare artili-
ciosamente ragioni di divisione. E 
spinge poi gli uomini migliori a fa­
re uno battaglia intema a ciascun 
partito, al coperto della propria 

appartenenza, con esiti finali non 
controllabili dall'elettore (può es­
sere sicuro il sindaco di Palermo, 
il quale si è detto convinto che l'e­
lettorato della sua città abbia già 
anticipato la riforma elettorale, 
che le sue 70mila preferenze 
espresse con la volontà di confer­
mare l'esacolore non saranno uti­
lizzate in senso opposto?). 

Sta qui il limite delle riflessioni 
di Barcellona, cosi simili a quelle 
che conducono in altra area Gui­
do Bodrato (su questo per fortuna 
isolato nella sinistra de): nel non 
comprendere che le istituzioni 
foni, tali perché legittimate diret­
tamente dal voto popolare, sono 
una risorsa indispensabile per 
qualsiasi politica riformistica. Nes­
sun cambiamento in profondità 
nella vita della gente che vada nel 
senso di una maggiore giustizia 
potrà nascere mai dall'incontro di 
una politica debole e di poteri ex­
traistituzionali forti nell'economia 
e nella società mentre al Sud, nel­
la debolezza delle istituzioni, i po­
teri malavitosi potranno ancor più 
facilmente colonizzarle dall'inter­
no. 

Di fronte all'ampiezza di queste 
sfide, come non ci si può limitare 
ad erìgere mura, cosi non si può 
neanche pensare che sia di per sé 
risolutivo cambiare le guarnigioni 
in campo (ma Bodrato, per altro, 
a quanto si comprende dalla sua 
intervista a il manifesto dì ieri, non 
vuole neanche questo, si limita 
solo ad auspicare che ciascuna 
guarnigione si •ravveda»). 

L
a -politica», obietto a 
Bodrato, cammina 
anche sulle gambe 
delle regole: se e vero, 

^ ^ ^ come credo, che die-
™ ^ ~ tro l'esplosione delle 
Leghe non c'è solo regressione lo-
calistica, o peggio razzismo, ma 
anche e soprattutto la protesta di 
cittadini e di utenti per diritti cal­
pestati o non rispettati, la linea di 
risposta più adeguata è quella che 
riesce a prospettare istituzioni ca­
paci di rispondere ai bisogni so­
ciali. E oggi i diritti dei cittadini 
possono essere meglio garantiti 
da un sistema basato su regole 
elettorali più europee e dal supe­
ramento del carattere ancora ac­
centrato del nostro Stato (ormai 
divenuto, dopo le riforme in Spa-

' fina. Portogallo, Belgio e Francia, 
il più accentrato in Europa). 
1 Per questo trovo importante il 
contributo di quanti in questi gior­
ni sottolineano per la prima volta 
in modo cosi deciso il carattere 
necessario, anche se non suffi­
ciente, sia della riforma elettorale 
sia di una incisiva riforma regio­
nalista dello Stato. L'una cosa è 
legata all'altra e si riassume nella 
necessità di rafforzare le istituzio­
ni e di rilanciare la funzione pro­
gettuale dei partiti. 

Evidentemente i dati di fatto so­
no tali che anche coloro che, per 
varie ragioni, hanno sempre guar­
dato con perplessità al rafforza­
mento delle istituzioni di governo, 
temendone i possibili rischi per 
sottolineare piuttosto il valore del­
le garanzie, vedono che oggi il 
problema é soprattutto quello di 
precisare i termini nei quali le ri-
torme elettorali, ormai necessarie, 
possano essere anche positive ed 
equilibrate, come bene ha fatto ie­
ri Rodotà. 

Su questo c'è già un primo ban­
co di prova: la firma per i referen­
dum elettorali, che potrebbero 
anche produrre un risultato non 
perfetto ma che hanno il merito di 
slimolare il Parlamento in una di­
rezione giusta, precisa e con una 
scadenza indifferibile. 

Come membro del comitato 
promotore approfitto di quest'oc­
casione per lanciare un serio al­
larme, tenendo conto del fatto 
che all'indubbio successo politico 
dell'iniziativa non ha corrisposto 
finora un analogo successo nella 
raccolta delle lirme. 

Il 30% degli elettori non si riconosce nel sistema storico dei partiti 
Occorrono riforme ma dobbiamo evitare soluzioni che peggiorano la situazione 

Quel referendum elettorale 
può provocare solo danni 

• I Dopo aver espressa la soddi­
sfazione per il risultato del Psi, deb­
bo esprimere il disappunto e la 
preoccupazione per la sconfitta 
della sinistra e, in prospettiva, della 
democrazia. I dati sono allarmanti: 
circa il 40% degli elettori sono con­
tro o fuori il sistema dei partiti tra­
dizionali e del regime democratico 
come si è «sviluppato» dal 1946. Se 
togliamo una percentuale di asten­
sione «fisiologica» dell'8-10% ab­
biamo pur sempre che oltre il 30* 
degli elettori non si riconosce nel 
sistema storico dei partiti in vario 
modo: astenendosi, votando sche­
da bianca o nulla, o votando per 
movimenti anti o extra sistema 
(ovviamente compreso il Msi). 

La seconda osservazione è che 
non cresce un'alternativa capace 
di dare ossigeno al regime immo­
bile da quasi SO anni, anzi tale al­
ternativa si indebolisce: il Pei, cioè 
l'opposizione, è al 24% e il possibi­
le schieramento di alternativa e 
cioè la somma dei due partiti di sì-
nistra, che è stata di due otre punti 
sopra il 40% quando Psi e Pei erano 
lontani, scende sotto il 40 ora che 
essi sì avvicinano. Non c'è più 
nemmeno quella effìmera maggio­
ranza alternativa delineatasi nelle 
elezioni europee: sinistra più parti­
ti laici. 

La terza osservazione è che an­
che per l'affievolimento dell'alter­
nativa si «rafforza» in termini nume­
rici l'attuale assetto di potere e di 
governo. Si rafforza solo in termini 
numerici relativi ma si indebolisce 
in termini politici. 

La quarta osservazione è che l'a­
rea della protesta cresce frantu­
mandosi e mai potrà dare vita ad 
aggregazioni e a processi fisiologi­
ci di ricambio o di rinnovamento: 
vedi il caso della Lombardia. 

Ecco il circolo vizioso: gli attuali 
assetti di potere e di governo pro­
ducono indifferenza e protesta; 
l'indifferenza e la protesta indebo­
liscono il meccanismo dell'alter­
nanza e «rafforzano» gli attuali as­
setti di potere e di governo. È una 
spirale che occorre spezzare prima 
che la democrazia nata dalla Resi­
stenza sia delegittimata; e si sa: 

- motus in fine'veloctòr. Nessuno 
può decentemente sostenere che il 
rimedio sta.nella volontà' dell'at­
tuale maggioranza di risolvere i 
problemi reali e riavvicinare la 
•gente» al nostro sistema dei partiti: 
questa maggioranza non può che 
diventare più litigiosa nella misura 
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in cui è sempre più insostituii; ile. 
Il rimedio è la riforma istituzio­

nale ed elettorale e se i partiti non 
ne avvertono la ^necessità ora, 
niente glielo farà capire. Nemme­
no il referendum. Anzi, i referen­
dum elettorali possono solo Decre­
scere la confusione e aggravare i 
fenomeni disgregativi e disumati­
vi. È invece giunto il momento del­
le proposte e delle iniziative co­
struttive: sono urgenti, indilaziona­
bili. -

Ragioniamo brevemente sul più 
importante referendum, quel o sul­
la legge elettorale del Senato. È un 
referendum abnorme e incostitu­
zionale. La nostra Costituzione 
prevede solo il referendum abro­
gativo; quello invece non si limita a 
cancellare norme in vigono, ma 
.pretende dì dare vita a nuove nor­
me; e un sistema elettorale crcpo-
zionale qual è quello del Senato 
diventerebbe un sistema totalmen­
te diverso: uninominale, maggiori­
tario, ad un turno (con una parzia­
le correzione proporzionale). Per 
sovramercato questo effetto è tut-
t'altro che sicuro: provino gli amici 
giuristi favorevoli al referendum a 
leggere la legge elettorale del Se­
nato mutilata come essi la vorreb­
bero e si mettano nei panni degli 
uffici elettorali che debbono fare le 
operazioni nell'ordine indicato e 
descritto dai commi che si susse 
guono. Quella legge appari.» inap­
plicabile. 

Conosco l'obiezione: appettia­
mo la pronuncia della Corti.1 a cui 
spetta il giudizio di ammissibilità 
Aspettiamo pure: ma se qualcuno 
si convince che quel referendum 
non va, e abbandona la parti la. da­
rà un contributo di chiarezza ed uri 
esempio dì saggezza. Delle due 
Cuna: la Corte dichiara inammissì­
bile i referendum: sì sarà non sole-
sciupato tempo ma anche reso più 
difficile il dialogo - che ripelo è ur­
gente - tra forze, interessate alla ri­
forma istituzionale, che negli ultim 
tempi su questo terreno si sono no­
tevolmente avvicinate, ma che so­
no schierate su fronti contrapposti 
sul tema dei referendum: mi riferi­

sse.» :sopfi(ttuti.9,(al Psi e a' ' ^ L a -
Corte li dichiara ammissibili: lo 
scontro tra socialisti e comunisti 
diventerà più aspro. Il gioco vale la 
candela? Vediamo le varie ipotesi. 

Coloro che nella maggioranza 

sono ostili al referendum provoca­
no lo scioglimento anticipata delle 
Camere. Il referendum viene rin­
viato di uno o due anni: durante i 
quali la polemica invece di placar­
si si acuisce. Ma poiché dopo un 
anno o due il referendum si cele­
bra, si può passare all'altra ipotesi: 
la maggioranza vota modifiche al­
la legge elettorale del Senato e fa 
decadere il referendum; è un.i ipo­
tesi solo teorica come l'esperienza 
insegna, che ci porta ad altre ipote­
si (oppure allo scenario che si in-
trawede nella iniziativa di Di- Mita 
e che esaminerò per ultima) il re­
ferendum si tiene e dà la maggio­
ranza ai «no»; tutto resta com'è, 
con lo strascico di polemiche e an­
ni perduti, sottratti al dialogo co­
struttivo; il referendum è vinto dai 
«si»; nelle successive elezioni politi­
che la De, grazie alla nuova legge, 
conquista la maggioranza assoluta 
al Senato. E poiché non ce l'avreb-
be alla Camera, la De dovrebl io ac­
cordarsi con altri partiti: la situazio­
ne politica non sarebbe cambiata: 
si sarebbe solo fatto un grossissimo 
regalo alla Democrazia cristiana e 
aggravati i fattori che provi* ano i 
fenomeni di non voto o proietta. 

Si è obiettato, con i calcoli fatti 
dall'Espresso, che la sinistra, unen­
dosi, potrebbe conquistare essa la 
maggioranza assoluta al Senato. È 
una ipotesi astratta perche: l'al­
leanza della sinistra può maturare 
solo in un contesto politico ed isti­
tuzionale diverso. Ma ammesso 
che la sinistra si unisca e ottenga la 
maggioranza assoluta al Senato, 
poiché non l'avrebbe alla Camera, 
il risultato sarebbe la totale paralisi 
del Parlamento. Allora, a che serve 
il referendum, solo a provocare 
danni, astensioni, a dare un'altra 
spinta disgregante? 

Qui viene fuori l'ipotesi «De Mi­
ta». Dì che si tratta? Il presidente 
della De (ma lo è ancora?) li a an­
nunciato che presenterà in Parla­
mento una sua proposta di riforma 
elettorale - quella che è nota: pro­
porzionale con premio - ed ha af­
fermato che. in Parlamento unti 
maggioranza c'è per approvarla. 
L'obiezione che viene, spontanea 
è:-perché «questa maggiorati r a, se 
c'è, non vota la riforma evite rido il 
referendum? Un'obiezione che 
•scopre» il disegno di De Mita: il re­
ferendum è considerato l'elemen­
to di pressione che dovrebbe coa­

gulare questa maggioranza «che 
c'è», ma oggi è incerta e timida. 
Ovviamente la maggioranza a cui 
allude De Mita comprende il Pei. 
Ma il Pei ci starebbe? Non è un so­
spetto, è una domanda fondata. 
Ecco qualche elemento: perché il 
responsabile del settore, Salvi, ha 
detto che la proposta Barbera, che 
è profondamente diversa da quella 
di De Mita, è solo una delle tesi in 
discussione nel Pei, mentre sino a 
qualche giorno fa era stata accre­
ditata come proposta avente l'aval­
lo sostanziale anche se non ufficia­
le del segretario? E perché Occhiet­
to nel momento in cui firma il refe­
rendum dichiara di non condivi­
derne l'esito? Occhietto sa bene 
che non si può volere il referen­
dum ma non il risultato. 

La spiegazione, secondo me, è 
che si vuole il referendum solo co­
me strumento di pressione, come 
una spada di Damocle o una bom­
ba a orologeria che costringa i par­
titi a sciogliere il nodo di una nuo­
va legge elettorale. Se cosi è, è più 
coerente e logico il comportamen­
to di De Mita, il quale vuole usare 
la «minaccia» dei referendum a so­
stegno di una precisa proposta, di 
quello dì Cicchetto che punta an-
ch'egli sulla carta del referendum 
ma non presenta una proposta, 
non dice per quale riforma gioche­
rà quella carta: non è una proposta 
l'affermazione che il «cittadino ita­
liano ha il diritto dì potersi sceglie­
re col suo voto insieme il presiden­
te del Consiglio, ia maggioranza 
parlamentare, il programma» (Oc­
chietto, la Repubblica 4 maggio 
1990). È una indicazione - in sé 
sacrosanta - ma vaga, che sta be­
ne come cappello sìa sulla propo­
sta Pasquino - che è vicina a quel­
la di De Mita e lontana dal Psi - sia 
sulla proposta Barbera -che è lon­
tana dalla proposta De Mita e vici­
na al Psi - . E se poniamo mente al 
fatto che fino a non molto tempo 
fa le indicazioni che venivano dal­
le Botteghe Oscure erano molto si­
mili, in materia elettorale, a quelle 
che venivano da pijizza del Gesù, 
consule De Mita, non il sospetto, 

<. ma qualche dubbio si insinua in 
.. chi è impegnato per favorire il riav-

. vicinamento tra socialisti e comu-
' • nisti. Un ri avvicinamento che può 

essere fattore di rinnovamento 
profondo della nostra vita politica 
solo se si 'a- su una proposta che 
voli alto, molto alto: in questo Oc­
chietto ha ragione. 
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Facciamo presto, 
il sistema politico 

si sta decomponendo 
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D
alle urne ammi­
nistrative esce il 
volto di una so­
cietà civile di-

. . » _ _ versificata e 
frammen aia, 

ma appare anche il volto di 
un sistema politico-partiti­
co in corso di inesorabile 
decomposizione. E i due 
vo ti si integrano e s' com-
plomentano, vale a dire 
che la decomposizione del 
«sterna politico-partitico 
consente e facilita la diver­
sificazione e la frammenta­
zione della società civile. 
MEI la fenomenologia della 
dinamica richiede maggio-
l i specificazioni e minori 
semplificazioni di quelle 
pnxtolte da affrettati com­
mentatori. Tre eleme i t i ap­
paiono singolarmerte si­
gnificativi. In primo luogo, 
il movimento della Lega 
lombarda si esparde a 
macchia d'olio dal suo 
punto di forza fino a utto il 
Centro-Nord e comunque 
a livello nazionale ha già 
raggiunto il poso di quarto 
partito dei paese. Non può 
ovviamente rappresentare 
le spinte e le esigenze della 
modernità né del paese né 
della Lombardia. Ma rap­
presenta, al contralio, la 
carica antipartitocratica e 
antipartitica già ampia­
mente diffusa un po' ovun­
que in Italia, ma meggior-
rnente sentita nelle ragioni 
centro-settentrionali nelle 
quali si percepisce tutta la 
politica e tutta l'attrvtà dei 
partiti come fondamental­
mente romana e meridio­
nale. Prevale nella L;ga la 
protesta sulla proposta 
che. inevitabilmente, deve 
essere e rimanere vaija per 
acquisire maggiori consen­
si. Per queste ragioni la Le­
da costituisce al tempo 
«tosso un effetto della di­
sgregazione di un sistema 
politico che non offre alter­
native chiare e praticabili 
né alla partitocrazìa né al 
sittema dei partiti in quan­
to tale, e la causa di una 
«rventuale. possibile ulte­
riore disgregazione. 

Non tanto paradossal­
mente, il contrappunto 
della Lega al Sud è rappre­
sentato da due fenomeni 
che si intrecciano. Da un 
lato, non solo la persistente 
dominanza della Demo-
e razia cristiana che, anche 
se accompagnala dalla 
crescita del Partito sxial i -
ila. costituisce il vero polo 
eli aggregazione sia della 
protesta meridionali; sia. 
ancorpiù, della disponibili­
tà di risorse di ogni tipo da 
distribuire. Dall'alto, lo 
sbocco personalistico e 
quasi carismatico di esi­
tanze di rottura di questo 
sistema politico meridio­
nale e di trasformazione 
d ie sono state incarnate al 
suo più alto punto di visibi­
lità dal sindaco di Palermo 
Ixroluca Orlando. In en­
trambi i casi, il sistena dei 
partiti viene scosso. Kel pri­
mo, la Democrazia cristia­
na e lo stesso Partito socia-
I ,:>ta appaiono come mac-
c itine elettorali e pei la di­
stribuzione di risorse, co­
me veicoli di candidature 
eh singoli o di affiliati alle 
correnti infra-panitiche; 
nel secondo, il carisma 

scuote l'apparato e va oltre 
a cercare e a guardagnare 
consensi anche antipartiti-
ci, e questa volta, parados­
salmente, anche antiappa-
rato democristiano. 

il terzo fenomeno è co­
stituito dal logorarsi della 
prospettiva dell'alternativa. 
Le perdite comuniste non 
sono che parzialmente in­
tercettate dal partito socia­
lista e nel suo insieme que­
sta potenziale alleanza al­
ternativa continua a decli­
nare. Il problema è che se 
sparisce la praticabilità 
stessa dell'alternativa, ven­
gono meno le possibilità di 
scelta da parte degli eletto­
ri. Il partito socialista conti­
nua ad essere costretto a 
governare con la Democra­
zia cristiana e in qualche 
modo ad accettare la sua 
subordinazione oppure ad 
apparire come destabiliz­
zatole. 

S
enza sfidanti ef­
fettivi e plausi­
bili, lo stesso 
gruppo dirigen-

, _ _ . te democristia­
no - Andreotli, 

Forlani, Cava - non può 
naturalmente produrre al­
cun rinnovamento né tan­
tomeno ritiene di doversi 
rinnovare. Non è vero che 
abbia vinto il pentapartito 
poiché era andato alle ele­
zioni in ordine sparso e 
conflittuale. È vero però 
che si allontana l'alternati­
va. Si apre esattamente sul­
la base di queste conside­
razioni il problema delle ri­
forme istituzionali e eletto­
rali. Si può certamente rite­
nere preferibile, da parte 
dei molti che pensano solo 
su motivazioni di parte, 
che non si debba riformare 
nulla. Se, però, il problema 
viene percepito come una 
sfida che le Leghe e, gli 
astensionisti, portano al si­
stema dei partiti, allora bi­
sogna chiedersi se si vuole 
affrontare questa sfida con 
risposte personalistiche o 
quasi carismatiche, e pla­
smar; di conseguenza il si­
stema elettorale e le forme 
di governo, anche in senso 
presidenziale, oppure raf­
forzando le potenzialità di 
scelta dell'elettorato e ga­
rantendo meccanismi di 
influenza diretta sulla for­
mazione dei governi. 

Certo, né l'uria né l'altra 
soluzione di per sé posso­
no essere sufficienti. La ri­
forma delle istituzioni e la 
riforma del sistema eletto­
rale richiedono e implica­
no una rilorma dei com­
portamenti politici. Ma 
possono anche lacilitare 
questa seconda riforma. In 
loro assenza appare, co­
munque, assicurato che, 
da un lato, la società civile 
continuerà la sua diversifi­
cazione e la sua frammen­
tazione accompagnandole 
con una rafforzata corpo-
ralivizzazione e, dall'altro, 
il sistema politico conti­
nuerà lentamente e de­
comporsi e ad imputridire 
nell'incapacità di offrire 
decisioni e alternative. Che 
è per l'appunto quanto ab­
biamo già sperimentato 
nella seconda parte degli 
anni 80 e che r.schia di es­
sere il nostro futuro prossi­
mo. 
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• * • Nei prossimi giorni (o set­
timane, o mesi: i partili dispon­
gono di tempi lunghi per le lo­
ro trattative, in conseguenza 
della proporzionale che con­
danna gli elettori a stare a 
guardare, e molti non lo tolle­
rano più) migliaia di cittadini 
eletti saranno investiti, o rein­
vestiti, della responsabilità di 
amministrare regioni, provin­
ce, comuni, circoscrizioni. 
Avranno tutti una preparazio­
ne adeguata per esercitare 
questa responsabilità in modo 
tale da garantire efficienza ed 
efficacia all'azione degli enti 
pubblici? 

Una domanda anomala, for­
se impertinente. Ma realistica. 
Non bastano più, Infatti, rispo­
ste generiche, l'esperienza vis­
suta nell'attività di partito (ma 
c'è chi, per esempio gli indi­
pendenti, non ce l'ha affatto) 
oppure la distinzione, pur giu­
sta e necessaria, fra indirizzo 
politico, compito degli eletti, 
ed esecuzione, che spetta alle 
strutture operative. Esiste oggi 
l'esigenza di capacità dirigen­

ziali, diciamo pure manageria­
li (a cominciare da quella, ba­
silare, di saper leggere un bi­
lancio) che non si possono 
improvvisare da un giorno al­
l'altro. Certo, il Comune non è 
un'azienda, la sua finalità non 
è l'utile di esercizio né lo svi­
luppo della quota di mercato, 
bensì la soddisfazione dei bi­
sogni della gente secondo cri­
teri sociali di priorità. Ciò non 
toglie che il Comune sia anche 
un'azienda: una massa di ri­
sorse da gestire meglio possi­
bile (evitando sprechi), a co­
minciare dal personale, deci­
ne, centinaia, anche migliaia 
di dipendenti da far lavorare al 
massimo livello di efficienza. 

•Assessore cercasi. Gli am­
ministratori locali fra etica e 
management»: è il titolo di un 
libro appena uscito presso le 
Edizioni Sipiel di Milano, auto­
ri Mario Gabbi e Alberto Terzi. 
Ne consiglio vivamente la let­
tura a coloro che nei prossimi 
giorni, o settimane, entreranno 
nelle giunte. Semplicità di 
scrittura, andamento discorsi-

SENZA STECCATI 
MARIO COZZINI 

Ecco l'abbiccì 
dell'assessore 

vo senza presunzioni intellet­
tualistiche, sintesi tematiche in 
margine alle pagine come don 
Milani volli; per la Lettera a una 
professoressa. Indicazioni con­
crete che possono risultare uti­
li non solo a chi per la prima 
volta comincia a fare l'assesso­
re e a chi si appresta a rinnova­
re tale esperienza ma anche ai 
dirigenti di partito i quali han­
no certamente bisogno di ri­
flettere su come si passa dal­
l'apparato intemo alle ammi­
nistrazioni pubbliche, voglio 
dire sullecondizioni perché ta­
le passaggio avvenga in modo 
positivo por la comunità loca­
le. 

Non si |iensi che il libro sia 

2 l'Unità 
Giovedì 
10 maggio 1990 

espressione di qualunquismo 
antipartitico e di sufficienza 
tecnocratica. ATZ rappresenta 
un contributo nicnt'affatto mo­
ralistico (né imlievuto dalla 
cosiddetta culturm dell'impre­
sa) alla soluzioni ' della «que­
stione morale», pc rlomcno sot­
to l'aspetto della inadeguata 
preparazione de<|li ammini­
stratori pubblici. Tanto è vero 
che gli autori partono dalla 
constatazione - oggi sotto gli 
occhi di tutti - e el a sfiducia 
diffusa nella politica «come 
qualcosa di profondamente 
corrotto e corruttore». Visto il 
disinteresse e la demotivazio­
ne che ne conseguono, essi si 
propongono di «r vitalizzare la 

politica» stessa, specie agli oc­
chi dei giovani, attraverso la 
«messa in discussione dell'at­
tuale concezione del potere» e 
il miglioramento della «qualità» 
dei politici. 

Gabbi e Terzi condannano 
vivacemente il fatto che «i par­
titi considerano il pubblico co­
me spazio privato a loro riser­
vato» o che, «per soddisfare as­
surdi equilibri politici», divido­
no ia responsabilità di un di­
partimento fra esponenti di 
partiti diversi, a tutto scapito 
della funzionalità, e quindi 
dell'in (eresse generale. Siamo 
dunque nella linea del «limite» 
del partito: la linea uscita, per 
il Pei, dal Congresso di Bolo-

gnu, che ora dovrà essere svi­
luppata a fondo in quanto de-
cisira, pare a me. per rie onqui-
slan; consensi. 

I libro, sia chiaro, non pre-
tenie affatto di sostiuire la 
managerialità alla politica e ai 
partiti. «Una ineccepibi e dire­
zione aziendalistica di un ente 
lodile che trascurasse le inten­
zioni e i valori aprirebbe le 
porle a un modello di governo 
tecnocratico senza respiro e 
lor.irmente involutivo». Ma «in 
assenza di capacità manage­
riali, le buone intenzioni spes­
so diventano frustranti vellei­
tà». Assessore-manager, in-
sgomma, non vuol dire tecno­
crate ma politico do:ato di 
si ni menti operativi eliic sci. 

;; zitto questo profilo i due 
autori olirono rilevanti motivi 
di liflessione. Sul linguaggio: 
(or iute fumose e denagogi-
che che non si sa bere cosa 
vog iano dire ma si npetono 
pei abitudine (esemp.o: «Mi­
gliorare la qualità della vita»); 
burxraUchese dei comunicati 
ctic dovrebbero informare ma 
nor lo fanno con la necessaria 

chiarezza. Sull'immagine: l'a­
zione politica deve risultare 
«visibile» ma attraverso un me­
todo partecipativo sia verso la 
struttura, sia "?rso la gente. 
Sulle pessime abitudini degli 
automatismi di schieramento: 
ci si oppone alle proposte de­
gli «altri» anche quando sono 
giuste. Sul rapporto tra ambi­
zione personale e servizio alla 
collettività: la condanna del­
l'intreccio tra politica e affari è 
argomentata con motivazioni 
originali in cui l'etica - «A favo­
re di chi esercito il potere? Per 
chi lavoro?» - è il fondamento 
dell'efficienza e dell'efficacia 
dell'azione amministrativa. 

Non tutto potrà risultare 
convincente ma la proposta 
complessiva - ecco l'impor­
tante - è una sorta di slida, o 
provocazione, alla riforma del 
sistema politico. Una cultura 
nuova degli assesson per recu­
perare fiducia alla politica. 
Una esigenza di cui tutti in 
questi giorni discorrono dopo 
le elezioni di domenica. Il libro 
di Gabbi e Terzi può aiutare a 
tradurre i discorsi in fatti. 


